
 

 

Segue dalla prima

Un corteocheè sfilato pacificamente.
Maquelloslogan,rivolto a un drappel-
ITERpoliziaHEALIAGEN
zio antisommossaneipressidella Pira-
rgideCestiazchea PiazzaVenezia; stà
poitrasformat ini i
ada Nassiriya», ha scatenatoil fini-
ondo. E non poteva essere diversa-

mente, per il lugubresignificato adom-
brato. Quasi un inneggiare alla strage
di Nassiriya. Unosloganrigettato da-
gli stessi partecipantie sconfessato dal
leader del sindacalismo di base Piero
Bernocchi: «Quello su Nassiriya non è
lo slogan dei Cobas. Caso maiil nostro
è Nassiriya maipiù, nessun morto mai
più. Ma perfarequesto bisognaritira-
rele truppeitaliane». Lo definisce «di
cattivo gusto», Bernocchi.Spiega che a
gridarlo sono stati «i giovanissimi»:
«Un modocrudodi sbatterein faccia a
quegli italiani che pensano chela no-
stra sia una missione di pace che noi
invece siamo truppe occupanti». In-
sommachelì c'è una resistenza legitti-
maall'invasore. «Ma i morti no, non
vannofesteggiati, né da una parte né

dall'altra».
Losloganrilanciato pressantemen-
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te
subito dal centrodestra hadatoil via a
unbattagecon l’intento difare di ogni
erba un fascio. Coni vari Schifani e
Cicchitto lanciati controil «pseudopa-
cifismodellasinistra» e le «migliaia di
incivili» in piazza aiquali «gli onorevo-
li Cento, Diliberto e Pecoraro Scanio»
avrebbero dato «copertura». «Violan-
te, Rizzo e compagni», èla tesidi Sel-
va, fornirebbero «le parole di odio».

Una destra scatenata ad avvalorare
una «corresponsabilità politica» del
centrosinistra. Tesi per la verità rispol-
verata dallo stesso Francesco Cossiga,
molto attivo in questi giorni a sputare
veleno contro Prodi in particolare:

 

  
     

  

a vérarnientece la vogliamo prende-
contro quattro ragazzottie non con-

tto chi, come RomanoProdili ha man-
ti in strada con pericolose parole

Pordine che speriamononsi tramuti-
0in pietra e piombo?».

Non solo dalla lista unitaria (da

Prodi, a Rutelli a Chiti, Boselli...),ma

agli stessi leaderdella sinistra che ha
filato nel corteo (da Bertinotti a Cos-

  

uesta è la vera storia dello slogan più
infame. Delle parole della vergogna,
della mancanza di pietà, dell’assenza

 

  
 

«Ditte cehtà, milleNassiriya»dirissime lEprose

sutta, a Pecoraro Scanio,a Diliberto, a
Occhetto e Di Pietro, a Folena...) la

condanna contro quello slogan che
nonappartiene al movimentopacifista
è stata unanime e ferma. «Attribuire

alla ideologiadisinistra la responsabili-
tà di questo mododelirantediessere -
è il commento di Giuliano Amato -

significa nonaver capito nulla». Anche
se occorreriflettere «su una trasgressio-

come nasce una notizia

L'insulto ai Carabineri gridato
dagli «antimperialisti». E da nessun altro

  

pocagente,all’inizio, poi alle dieci sonocirca
mille. Si parte in direzione Aventino. «Noalla
guerra, no al precariato, no al carovita», si

 

 

ne così disumana come questa».
Nona caso,a sera, MarcoFollini,

Udc,osserva: «Coni partiti dell’opposi-
zionesu tante cose abbiamoposizioni
diverse, masul ripudio di queste paro-
le incivili la pensiamonello stesso mo-
do». Dalcentrosinistra è un diluvio di
distinguo e di condanne. «Incasi co-
me questo - commenta Prodi da Ales-
sandria - occorre usare poche parole:è

to deicarabinieri - cui un ufficiale fa toglierei
caschi,e lo fa per nondarel'impressione che
si voglia caricare - leggi la rabbia e lo sdegno.
Ci sonogli avvocati del «Legalteam Europa»
(sono lì per documentare eventuali abusi del-
le forze dell’ordine) visibilmente infastiditi.

Telefonate nervose, arriva un capo dei Cobas.
«Machecazzofate, che cazzo dite, ma vi pare

il modo...». Dal corteo partonoaltri slogan:
«Via, via, via da Nassirya». Finisce lì. Noi

avviciniamo Bernocchi e chiediamo spiega-

di ogfîi civiltà,dell’incoscienza e della provo-
cazione. Roma, quartiere Testaccio, giardini

intitolati alla famiglia Di Consiglio. Mamma,
padree figli uccisi alle Fosse Ardeatine. Quar-
tiere democratico, bandiere arcobaleno alle
finestre. Odoredi pane appenasfornato dalla
panetteria. Qui, alle nove del mattino,si riuni-
sce e prendeformail primocorteo dei Cobas.
Arrivano un po’ dalla Puglia, qualcuno dalla
Calabria e dalla Sicilia, c'è il loro leader Piero
Bernocchicherilascia interviste a raffica. C'è 
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leggesullostriscione che aprela sfilata. Dopo
l’Aventino,l’Ostiense. Traffico impazzito. Po-

chi passanti. In coda al corteo un gruppo
defilato, staccato dagli altri. Qualcuno svento-
la bandiere irachene. Facce giovani, ma anche
di «provati» militanti. Quarantenni, qualche
cinquantenne, poche donne: venti personea
voler essere generosi. Di fronte a un reparto

dei carabinieri si scatenano.I volti sonoduri,
gli sguardi torvi. Le parole marce: «Una, die-
ci, mille Nassirya». Gridato piùvolte.Sul vol-

zioni. «Quello slogan non è roba nostra, è
solo un crudele sfottò contro carabinieri. È
un messaggiosbagliato». Ma Bernocchi,leilo
condanna o no? Un attimo di esitazione.
«Certo. La nostra posizioneè chiarissima: ze-
ro Nassiriya, non solo per la mortedeisoldati
italiani, ma anche peri 2 mila iracheni civili
rimasti uccisi solo in quella zona. Perchè non
ci siano piùNassiriya è necessario chele trup-

pe venganoritirate».
Piazza Venezia, ore 17,30,la coda del co

una vergogna, è una vergogna, è una
vergogna». Per Castagnetti«è unaoffe-
sa a tutto il popoloitaliano, soprattut-
to a quello autenticamentepacifista».
Frasi che rischiano di gettare un’om-
bra, secondo la Margherita, su coloro
che manifestanoil Toro dissenso in mo-
docivile. «C'è un abisso - secondo Ro-
sy Bindi - fra chiinneggiaalla strage di
Nassiriya e il popolo della pace: «Uno

             

  

  

  
  

  
servizi.

si) tutti condannano
di posizioneda politica e movimenti. Casarini:*è

e

Ln ripugnante e inaccettabile».
«Una manifestazione disgustosa dici-
nismo e idiozia» afferma D'Alema.
«Unoslogan infame», dichiarail capo-
gruppo Ds Gavino Angius. Che aggiun-
ge: «Solo provocatori prezzolatidi pro-
fessionee di lungo corso possonotirar
fuori dal loro armamentario un così
lugubre e infameslogan contro le no-
stre Forze Armate e contro le nostre

teo è occupata dalle «Rdb» e dal «Campo
antimperialista di Assisi». Il loro leader, More-
no Pasquinelli è quel personaggio che poco
meno di un mese fa ha detto di essere in
contatto con ambientidella resistenza irache-
na,al punto dapoterintervenireperla libera-

zione degli ostaggi italiani. Gli hanno dato
anche credito. Comunque,la coda è fatta da
nonpiù di cento persone. Ancheloro grida-
nolo slogan infame: «Dieci, cento, mille Nas-

sirya». Con una aggiunta rispetto a quello
della mattina: «Così gli italiani verranno via».

Questi sono i momentiin cui questo slo-
gan è stato urlato. Queste sonole persone che
lo hannosbattuto in faccia ai carabinieri. Il

cronista ha attraversatotuttoil corteo,di slo-
gan ne ha sentiti tanti, ma questo no. Non
più. Eppurec'eranoaltredecinedi migliaia di
persone. Suquesto slogancisonostati fiumi
di dichiarazioni. Le tv hannofatto titoli e
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Forze di Polizia». Insomma,«con i pa-
cifisti non hannoniente a che fare».

Per Pecoraro Scanio è «uno slogan
sbagliato,.offensivo,.stupido, demen-
ziale»; Per Occhetto «raccapricciante»
e «va condannato senza’esitazioni».
«Putffoppo gliimbecili.<sorio ‘tra-
sversalmente» dice Pietro ‘Folena del
Correntoneds. Per Diliberto si'tratta
di «teppisti politici che con vere e pro-
prie provocazioni cercano l'incidente

+ad ogni costo». Per Francesco Rutelli
«non bisogna dare spazio a questi im-
becilli. Chi lo fa gli regala una ribalta
dannosa». La condanna è unanime.
Maquesto episodio,si sottolinea con
forza, non può cancellare una manife-
stazione pacifica che è stata capace di
isolare i provocatori. «È come voler

vedere la pagliuzza anziché la trave»
dice Bertinotti. Quella è «unafrase orri-

bile, senza scusanti,sulla quale sarebbe
inaudito concentrarsi». «Mi auguro
che la disinformazionedi regime- gli
fa eco DiPietro - non trasformi poche
parole inqualificabili in una scusa per
oscurare la manifestazione».

«È stata una grande manifestazio-
ne contro la guerra- è il commento di
GinoStrada, fondatore di Emergency -
Chi incendia cassonetti e inneggia a
Nassiriya non c'entra niente con il mo-

vimentodella pace». Terrorismoe vio-
lenza «sono unacosa sola», chi compie
questi gesti «danneggia e diffama chi
credenella pace, concentrandol’atten-

zionesui cassonetti o su sloganidioti è
vergognosi anziché sul contenuto della

guerra e dell'opposizionealla guerra».
Unica voce dissonante, Luca Casarini,
leader dei disobbedienti del nordest:
«È solo unoslogan. Siamo ormai arriva-
ti anchea vietare gli slogan? È vergo-
gnoso che si faccia polemica su uno
slogan e non invecesulle torture, sulla
guerra,sulle uccisionidicivili, come è

avvenuto sui ponti di Nassiriya».
Luana Benini


